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Le carte di corredo del podestà di Bologna
(prima metà XIV sec.). Percorsi diplomatistici
Maddalena Modesti
maddalena.modesti3@unibo.it

Il presente intervento intende offrire una prima rassegna di una consistente se-
rie di atti giudiziari conservata presso l’Archivio di Stato di Bologna fra i sedimenti
dell’attività giurisdizionale del podestà: le carte di corredo, vale a dire quell’insieme
di documenti sciolti di varia natura che veniva allegata agli atti e ai registri proces-
suali, limitatamente alla prima metà del XIV secolo. Più esattamente, l’analisi è stata
condotta su un campione ristretto ma rappresentativo di documenti, cioè le carte di
corredo in cui sono menzionati maestri e scolari dello Studium bolognese, oggi con-
servate in 3 buste a parte, per le quali mi sono potuta giovare di trascrizioni fatte fare a
suo tempo da Gianfranco Orlandelli a suoi laureandi 1. Le mie saranno dunque solo
considerazioni preliminari di una ricerca appena iniziata e in gran parte ancora da farsi.
Tale documentazione sarà qui indagata nei suoi aspetti prettamente diplomatistici,
ma con un occhio rivolto anche alla normativa statutaria coeva e alla dottrina, in
particolare a Rolandino 2. La scelta dell’arco cronologico considerato è dovuta al ca-
rattere instabile e fluido del contesto politico che anima Bologna nei primi decenni
del Trecento: la città, infatti, abbandonò a poco a poco le forme istituzionali di ‘po-
polo’ che avevano caratterizzato la cosiddetta « Repubblica dei notai » 3 bolognese
tardo-duecentesca – per usare una sempre felice definizione di Gianfranco Orlan-
delli –, e si avviò verso governi di tipo oligarchico e poi signorile, culminati prima nella
signoria del legato pontificio Bertrando del Poggetto (febbraio 1327 - marzo 1334)

———————

1 Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia,
Carte di corredo, Maestri e scolari (d’ora in poi Maestri e scolari), bb. 4 (1281-1300), 35 (1301-1317), 65
(1318-1348). Si veda BALUGANI 1973/74; TRERÈ 1973-1974; SARTINI 1974-1975; RIZZO 1975-1976;
DANIELLI 1985-1986; una ventina di carte era stata edita anche da ZACCAGNINI 1926, Appendice I.

2 Rolandino de’ Passaggeri, com’è noto, fu a capo di una delle più celebri e fiorenti scuole di ars
notariae attive nella seconda metà del XIII secolo a Bologna, dove esercitò la pratica notarile e ricoprì inol-
tre un ruolo di primo piano nella movimentata vita politica comunale; fra i suoi scritti merita in questo
contesto speciale attenzione il capitolo IX (De iudiciis) della Summa totius artis notariae (1255), espressa-
mente dedicato alla materia processuale. Si veda da ultimo Rolandino e l’ars notaria 2002; MURANO 2012;
BIROCCHI 2013c; GIANSANTE 2014.

3 ORLANDELLI 1980, p. VIII.



–  286  –

e più tardi in quella di Taddeo Pepoli e dei suoi figli (28 agosto 1337 - 29 settembre
1347, proseguita poi fino all’ottobre 1350) 4. Un periodo di lente ma profonde tra-
sformazioni, che incisero sulle dinamiche della dialettica politica e che non furono
prive di ripercussioni anche sulla gestione della macchina giudiziaria podestarile.

L’intervento sarà così articolato: in primo luogo un sintetico excursus su fonti e
storiografia per lo studio della giustizia criminale a Bologna nel basso medioevo; se-
condariamente, una descrizione e una proposta di classificazione delle carte di cor-
redo, con una piccola selezione di casi; quindi, in ultimo, una sezione comparativa
dedicata ai formulari degli atti iniziali del processo (libelli di accusa, di denuncia e di
notifica) e ad alcuni passaggi formulari presenti talvolta nei dicta testium, utile a evi-
denziare ulteriori potenzialità di studio offerte da queste scritture.

I. Come è noto, Bologna offre a chi intenda studiare l’amministrazione della
giustizia penale nel basso medioevo uno dei giacimenti documentari più ricchi per
consistenza, qualità e continuità delle fonti superstiti, grazie alla fortunata circo-
stanza della conservazione di gran parte della documentazione prodotta dalla Curia
del Podestà: l’omonimo fondo, oggi confluito presso l’Archivio di Stato cittadino,
conserva atti a partire dal 1231 fino al 1599; in particolare, all’interno del fondo
Giudici ad maleficia che qui interessa, le carte sono state suddivise artificialmente e
a posteriori in 5 serie distinte – e non sempre coerenti, a dire il vero – nel corso di
riordinamenti archivistici ottocenteschi: 1) le Accusationes, 2) i Libri inquisitionum
et testium, 3) le Sententiae, 4) le Vacchettine o bastardelli e infine appunto 5) le
Carte di corredo, per un ammontare complessivo di 1122 buste 5.

Proprio questa eccezionale dovizia di fonti ha permesso lo sviluppo di una soli-
dissima storiografia: penso naturalmente agli studi di Sara Rubin Blanshei, Trevor
Dean, Giuliano Milani e, soprattutto, a quelli di Massimo Vallerani, i cui contributi
sono stati fondamentali per questa ricerca, data la speciale attenzione che vi è riser-
vata ai riflessi documentari della procedura penale 6. Tuttavia, mentre i registri giudi-

———————

4 Si vedano, tra i titoli più recenti e senza intenti esaustivi: ANTONIOLI 2004; ANTONIOLI 2007;
VASINA 2007; TROMBETTI BUDRIESI 2007; GIANSANTE 2008; VALLERANI 2009b; GRECI 2011; PAPI 2011;
GIANSANTE 2015; MILANI 2018; BORTOLUZZI 2018; per quanto riguarda, in particolare, il ruolo del nota-
riato nel contesto politico bolognese del Trecento si veda TAMBA 2009.

5 Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Ac-
cusationes; ibidem, Libri inquisitionum et testium (d’ora in poi Libri inquisitionum et testium); ibidem,
Sententiae; ibidem, Vacchettini o bastardelli; infine le già citate Carte di corredo, con atti dal 1241 al 1512.

6 Mi limito ancora una volta ai titoli più recenti, cui si rinvia anche per la bibliografia pregressa:
MILANI 2003; BLANSHEI 2004; MENZINGER 2006, in particolare p. 226 e sgg.; DEAN 2007a, passim; DEAN 2007b;
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ziari sono stati largamente sondati e compulsati, più marginalmente o solo occasio-
nalmente si sono effettuati sondaggi sulle carte di corredo, se si eccettuano un arti-
colo dedicato nel 1987 da Orlandelli proprio a Maestri e scolari nelle carte di corredo
del Podestà di Bologna e una breve ma densa sezione dedicata ad esse ancora da Val-
lerani nel suo Giustizia e documentazione a Bologna 7.

Paradossalmente, una delle ragioni della scarsa frequentazione di questi docu-
menti risiede proprio nella loro ingente mole, aggravata, forse più significativamente,
dalla loro estrema eterogeneità materiale e tipologica unita alla complessa facies grafica
che li contraddistingue, tali da scoraggiare quelle ricerche sistematiche che invece
più risulterebbero utili allo storico. Si tratta, infatti, di una serie composta da 458 buste
che raccolgono oggi decine di migliaia di carte prodotte, come si è detto, per essere al-
legate agli atti e che in origine venivano conservate all’interno dei registri, in sacchi op-
pure in filze: « un bacino enorme di atti, appunto ‘di corredo’, che lasciano intravedere
la fittissima trama di scritture notarili che gravitano intorno al processo » 8.

II. È possibile orientarsi all’interno di questo straordinario e multiforme corpus
documentario operando una distinzione secondo almeno quattro criteri fondamentali:

1) anzitutto secondo il tipo di reato cui si riferiva la causa;

2) quindi secondo il momento e il t ipo della procedura giudiziaria al quale
le scritture facevano riferimento;

3) inoltre, da un punto di vista strettamente diplomatistico, secondo la forma
estrinseca e intrinseca dei documenti;

4) infine, secondo la tradizione manoscritta degli atti.

II.1 Per quanto riguarda il primo criterio, dirò solamente che le carte possono
avere ad oggetto disparati tipi di malleficia e offrono un sorvegliato campionario di
crimini, ricondotti entro le maglie strette di categorie uniformi che trovano precisa

———————

DEAN 2008; MILANI 2012; VALLERANI 2012; MILANI - VALLERANI 2012; CUCINI 2014; HOXHA - CAVINA -
RIBÉMONT 2014; DEAN 2015; CARRAWAY VITIELLO 2016; BLANSHEI 2016; BLANSHEI 2018a; BLANSHEI 2018b;
BLANSHEI 2018c; si vedano inoltre i vari contributi in Violence and justice in Bologna 2018; DEAN 2019;
CUCINI 2019. Per uno sguardo alle fonti bolognesi per lo studio della giustizia in ambito civile si veda
TAMBA 2012. Più in generale, sugli acta giudiziari si veda PUNCUH 1965; Diplomatica dei documenti giu-
diziari 2004; GALANTE 2011; Documentazione degli organi giudiziari 2012; GALANTE 2015.

7 ORLANDELLI 1987; VALLERANI 2012, pp. 290-291. Alcune indicazioni metodologiche utili per
l’analisi di queste fonti si ricavano inoltre da DANIELLI 1985/86 e TRERÈ 1973/74.

8 VALLERANI 2012, pp. 290-291.
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corrispondenza nella normativa statutaria coeva e che appaiono fortemente tipizzate
anche dal punto di vista formulare, come è già stato messo in luce nei paralleli registri
di Accusationes e Inquisitionum 9: aggressioni e ferimenti con o senza spargimento di
sangue (la categoria in assoluto più attestata nel campione considerato), omicidi,
stupri e atti di sodomia, furti, detenzione di armi, violazioni di domicilio, atti di
vandalismo e anche reati più tipicamente legati al contesto universitario bolognese,
quali quelli riconnessi al commercio e alla produzione di libri. È il caso, ad esempio,
di una inquisizione compiuta nell’aprile del 1324 10 contro Benedetto chiamato
Detto di Raimondo da Lucca, della cappella di S. Andrea degli Ansaldi, accusato del
reato cancellationis scripturae, dove è interessante notare – en passant – come
l’allegazione contenente i dicta testium rechi ancora, sullo sfondo, taluni echi
dell’impostazione data da Ranieri da Perugia 11 al contratto di scrittura, pur in un
contesto ormai segnato dalla mutata visione rolandiniana dello stesso 12.

———————

9 Il lib. IV degli statuti del 1288, tratta, come è noto, del processo sia per accusa sia per inquisi-
zione e delle pene (in particolare r. XXIII e sgg., si veda Statuti 1288, pp. 162-268). Negli statuti del
1335 la definizione dei reati perseguibili e delle relative pene trova più ampia e razionale trattazione nel
lib. VIII De processibus fiendis in malleficiis et penis ipsorum in relazione alla precisazione dei limiti
dell’arbitrium del podestà; si veda Statuto 1335, pp. CXCI e sgg, 581 e sgg. e inoltre VALLERANI 2000b,
pp. 409-410; BLANSHEI 2018b, pp. 30-31; CUCINI 2019, p. 155; per la standardizzazione formulare dei
reati si veda VALLERANI 2012, pp. 280-281, 284.

10 Maestri e scolari, b. 65 = SARTINI 1974-1975, n. 56 verso.
11 Ranieri fu protagonista indiscusso della vita culturale e giuridica bolognese per tutta la prima

metà del XIII secolo, operando attivamente per i privati, per il comune e per la scuola; con il suo Liber
formularius e soprattutto con la sua Ars notarie influenzò profondamente sia la prassi, sia la successiva
dottrina notarile, si veda da ultimo BIROCCHI 2013b, TAMBA 2016, TAMBA 2018.

12 Nel caso in questione, il richiamo presente nelle dichiarazioni di alcuni testimoni all’obbligo del
locatore-committente di procurare al conduttore-scrittore l’exemplar necessario per la copia (« … pro-
missit eciam dictus dominus Francischus dare et apareclare exemplar, ita quod non perderet tempus
… ») riecheggia direttamente Ranieri da Perugia, che lo aveva espressamente previsto nel suo formulario
(« … et exemplar vel cartas habeat quando expediet preparatas, ita quod dictus scriptor non amittat
opus … », Scripta anecdota glossatorum, p. 60), seguito in questo anche da Salatiele in entrambe le stesu-
re della sua Ars notariae (« …ipse Gaius promisit… et quod faciet ei habere copiam exemplaris… »,
SALATIELE I, p. 162; con minime varianti in SALATIELE II, p. 277); un obbligo scientemente omesso, in-
vece, da Rolandino (ROLANDINUS, ff. 119v-120v). Viceversa, riflettono ormai la disciplina rolandiniana e
la prassi successiva del contratto di scrittura da un lato l’assenza di ogni riferimento alla periodica for-
nitura della materia prima da parte del dominus, dall’altro l’esatta determinazione dei tempi di esecuzio-
ne del lavoro da parte dello scrittore (« … et promixit eciam dicto domino Francischo dare omni mense
sive in mense sex quaternos per eum scriptos in diebus non feriatis cumputatis in mense … »). Sulla
questione si veda ORLANDELLI 1959.
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II.2 Tuttavia, è senza dubbio la possibilità di ordinare le carte secondo il mo-
mento procedurale e secondo il t ipo di  procedura seguito uno degli aspetti
che interessa maggiormente di queste fonti 13. Esse consentono infatti di recuperare
tracce scritte di fasi differenti del processo, sia per accusationem sia per inquisitio-
nem, nella loro forma estesa originaria, non ancora sintetizzata o doppiata su registri,
aggiungendo così tessere preziose al ‘mosaico’ processuale, e inoltre di riconoscere la
posizione procedimentale dei singoli atti. La tripartizione classica del processo che
informa ancora la dottrina bolognese del XIII secolo dava luogo, infatti, ad una som-
ma assai varia di scritture singole che confluivano poi, successivamente, all’interno
delle diverse serie di registri criminali 14. In quest’ottica, le carte possono essere di-
stinte in: a) scritture ante  l i tem , come è il caso delle nomine di curatori e procu-
ratori, dei libelli di accusa, di denuncia o di notifica, delle intentiones ed exceptiones
presentate durante la fase istruttoria, ma anche degli elenchi di testimoni, delle fideius-
sioni, delle dilazioni o delle citationes; b) atti prodotti durante la l i t i s  contes tatio ,
fra cui deposizioni delle parti e dicta testium, nuove exceptiones, probationes per in-
strumenta o per confessionem, consilia sapientium e altro ancora; c) infine documenti
post  l i tem o conclusivi  del  dibattimento, quali ad esempio instrumenta pacis,
rinunce all’accusa, sentenze o elenchi di spese.

Il momento procedurale o il tipo di procedura sono spesso ricordati all’interno
delle carte con apposite formule, oppure sono desumibili dalla struttura stessa degli
atti e dai vocaboli tecnici impiegati nel testo: a partire, naturalmente, dall’uso alter-
nativo dei sostantivi accusa, inquisitio, notificatio con tutto il campo dei loro deriva-
ti, passando per verbi quali intendere, probare, citare, excepire, querere, consulere, por-
rigere, negare, scire veritatem o per i corrispettivi intentio, probatio, citatio, exceptio,
questio, consilium ecc. Come è già stato rilevato dalla critica per altre serie di acta,
anche in queste allegationes il linguaggio e le formule usati ricalcano spesso pun-
tualmente, talvolta alla lettera, passi della normativa statutaria bolognese del 1288 o
del 1335, come pure fortissimo è il contributo offerto dalla scuola bolognese di no-
tariato, tanto da rendere possibili precisi paralleli con i trattati di Ars notarie coevi,
specie con la sezione de iudiciis della Summa rolandiniana, di cui si darà qualche
saggio concreto più avanti 15 (si veda Appendice 1).

———————

13 « Procedura e scrittura tendono infatti a coincidere. Ogni atto diventa un ‘atto scritto’, relegan-
do la parte orale del confronto al di fuori degli spazi giuridicamente rilevanti del processo »: VALLERANI

2012, p. 280.
14 Ibidem, p. 279.
15 Sono anzi proprio « i maestri bolognesi di notarìa » che « contribuiscono a modellare e a diffon-

dere le forme delle scritture processuali – dal primo Ranieri del Liber formularius del 1216 al de iudiciis
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II.3 Volendo procedere ora ad una distinzione di tipo formale, si possono fare le
seguenti considerazioni. Guardando alle forme estrinseche e ai caratteri materiali
delle fonti, si distinguono anzitutto documenti scritti su pergamena accanto ad altri
scritti su carta. L’uso dei cosiddetti fogli de papiro o banbucinis, a questa altezza cro-
nologica, è entrato ormai stabilmente negli archivi pubblici e privati per le scritture di
uso più corrente e amministrativo o di interesse transitorio come minute, protocolli o
registri, sebbene per la redazione di instrumenta e altre scritture dotate di specifico
valore giuridico si continui ad usare la pelle animale 16: così, mentre i libri di bandi o di
sentenze rimangono membranacei, avendo valore esecutivo, i registri di inquisizioni
sono cartacei 17. Non meraviglia pertanto che questo supporto venga impiegato anche
per quegli acta di corredo che non assumono la veste tradizionale dell’instrumentum
notarile, ma hanno appunto carattere provvisorio o strettamente procedimentale, conte-
nendo ad esempio elenchi e liste (di testimoni, di spese …) o altre allegationes adnexae
quali i libelli iniziali o i consilia sapientis. Talvolta si trattava di fogli cartacei sciolti che
venivano clausi e sigillati, talaltra invece potevano assumere l’aspetto di veri e propri
quaterni rilegati (Fig. 1-2). Le dimensioni delle scritture di corredo potevano infatti
variare notevolmente, andando a seconda dei casi dalla piccola cedola fino all’intero fa-
scicolo; per le allegationes su pergamena più lunghe, eccezionalmente, poteva persino
rispolverarsi la forma antica del rotolo, costituito da più membrane cucite fra loro 18.

———————

di Rolandino – », NICOLAJ 2004, pp. 20-21; si veda inoltre VALLERANI 2012, in particolare p. 277 e sgg.;
SCALFATI 2012. Per il contrastante rapporto intrattenuto invece da Salatiele con la materia processuale si
veda FEO - IANNACCI - ZUFFRANO 2016, in particolare § VII.

16 A testimoniare la precoce diffusione della carta per le imbreviature notarili sta, a Genova, il
Cartolare di Giovanni Scriba del 1154. Notissima è peraltro la costituzione di Federico II del settembre
1231 (Constitutiones regni Siciliae, I.80) con cui l’imperatore impose l’uso della pergamena per la reda-
zione degli instrumenta notarili, dichiarando che « Ex instrumentis in cartis papiri vel modo alio…
scriptis, nisi sint apoce vel antapoce, in iudiciis vel extra iudicia nulla omnino probatio assumatur ». Il
divieto è attestato anche in molti statuti cittadini; a Bologna, gli Statuti del 1335 prevedono il requisito
della redazione in cartis pecudinis/membranis in forma publica per alcune tipologie di documenti (ad
esempio lib. III r. 3, lib. IV rr. 1, 4, 6, 13, 42, 45-46, 48, 50-51, 57-58, lib. VIII r. 8, X r. 103), mentre per
altre si ammette l’alternativa in cartis membranis vel de papiro (lib. IV r. 1, 51) o anche la sola scrittura
in cartis banbucinis (lib. III r. 3), si veda Statuto 1335, I ad indicem.

17 Nota VALLERANI 2012, p. 295, che mentre i registri di Accusationes, pergamenacei e di grandi
dimensioni, consentivano al notaio di « inserire la versione scritta del processo in uno schema grafico
prestabilito », al contrario per i Libri inquisitionum si utilizzarono volumi cartacei più piccoli e maneg-
gevoli, adatti alla natura aperta della procedura ex officio che non consentiva al notaio di calcolare in an-
ticipo gli spazi necessari alla scritturazione.

18 Un caso esemplare, in tal senso, è rappresentato da un rotolo membranaceo di oltre 20m con-
servato presso l’Archivio di Stato di Bologna (ASBo, Corporazioni religiose soppresse, San Domenico,
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Il sistema di archiviazione più attestato è, in ogni caso, quello della filza, come la-
sciano chiaramente intendere i fori spesso presenti al centro dei fogli.

Rimanendo sempre in tema di caratteri estrinseci, vale altresì segnalare come le
carte di corredo offrano, in virtù della loro stessa eterogenea natura, un catalogo
pressoché completo delle scritture notarili in uso a Bologna nella prima metà del XIV
secolo: si spazia dalle consuete asprezze della littera minuta corsiva alle movenze più
artificiose della cancelleresca italiana, a vari livelli esecutivi, fino a forme controlla-
tissime influenzate dalla gotica libraria sulla scia della cosiddetta ‘scrittura da cartu-
lario’ già utilizzata da Ranieri da Perugia, passando poi attraverso una gamma varia
di espressioni semicorsive intermedie (Fig. 3-5) 19. Notai del podestà o di altri uffici
comunali, ma anche tabellioni privati o della curia vescovile, di università e corpora-
zioni, giudici e legis doctores: è una varia umanità professionale che si mescola e si
parla all’interno di queste carte scrivendo o sottoscrivendo, annotando, rinviando.
Trattandosi per lo più di unità singole, questi acta si prestano invece in minor grado
a testimoniare la cultura visiva e le abilità decorative e figurative raggiunte dai notai,
specie pubblici, già nel Duecento, che trovano il loro terreno massimo di espressione
nelle scritture seriali in forma di libro o registro 20.

Avendo quindi riguardo alla forma-base dei documenti e ai loro caratteri
intrinseci , vi sono precise categorie di atti che conservano, come appena ricordato,
la forma dell’instrumentum publice confectum incorniciato dalle necessarie publicatio-
nes 21 protocollari ed escatocollari e sottoscritto dal notaio privato: fra questi, ad esem-
pio, le nomine di curatori o procuratori (Fig. 3), gli instrumenta pacis et concordiae, le
rinunce all’accusa. Viceversa, i libelli di accusa, denuncia o notifica hanno forme di-
verse, come si vedrà meglio oltre, specie nelle sezioni incipitarie, tese a evidenziare
con immediatezza i nomi delle parti, e in quelle finali, non recando sottoscrizioni;
mentre gli elenchi di testimoni e i resoconti di spese (Fig. 6) mostrano l’architettura
più semplice e snella propria dei documenti a carattere ricognitivo in forma di lista,
fondati sulla reiterazione di item omologhi, desunta dalle antiche notitiae o brevia: a

———————

77/7411), contenente un lunghissimo elenco di intentiones e dichiarazioni testimoniali fatto approntare
alla fine del ‘200 da Teodorico Borgognoni, vescovo di Cervia, frate domenicano e noto chirurgo, in vi-
sta di future, probabili controversie post mortem sul suo ricco patrimonio, per cui si v. ZUFFRANO 2019;
IANNACCI 2019; ZUFFRANO 2020.

19 Per la ‘scrittura da cartulario’ di Ranieri da Perugia v. ORLANDELLI 1963 e MORELLI - MURANO

2012; interessante il confronto con il quadro toscano tracciato da GHIGNOLI 2013.
20 Si veda VALLERANI 2000a e MILANI - VALLERANI 2012.
21 D’obbligo il rinvio a FERRARA 1989.



–  292  –

queste tipologie meno formalizzate, prive di intelaiature protocollari e sottoscrizioni,
l’autenticità derivava, oltre che dall’eventuale apposizione del sigillo (Fig. 7), richie-
sta spesso dalla normativa statutaria 22, dall’essere state insinuate all’interno di un ar-
chivio pubblico o semplicemente dall’essere allegate ad un documento principale;
dal fatto stesso, insomma, di essere inserite nel dossier giudiziario in quanto parte di
una procedura pubblica prestabilita 23. Altre tipologie di atti, ancora, si riallacciano
direttamente alla tradizione più solenne e sempre viva del documento epistolare, cui
non a caso Rolandino aveva dedicato la terza sezione del De iudiciis (Tertia pars ca-
pituli iudiciorum super epistolis in officiis oportunis. Rubrica) 24: fra questi scritti, ad
esempio, talune exceptiones declinatorie iudicii con cui il vicario del vescovo avocava
al tribunale ecclesiastico le cause delle persone che vantavano il privilegium fori.
Forma di rescritto o di epistola potevano assumere, d’altronde, anche i consilia sa-
pientium, che potevano essere redatti direttamente in calce o sul verso del foglio su cui
il giudice aveva richiesto il parere, oppure assumere vesti più formalizzanti, con stesura
su fogli autonomi, sottoscritti in forma autografa e chiusi con sigillo personale 25.

Ma vi è ancora un altro importante aspetto che voglio sottolineare a proposito
della forma di questi atti: anche le carte di corredo, come pure i registri processuali,
sono infatti caratterizzate da accentuatissime stratificazioni al tempo stesso grafiche e
testuali, recando su uno stesso supporto, in calce o nel verso, numerose annotazioni
apposte nelle varie fasi del procedimento dai notai che affiancavano il giudice ad mal-
leficia o da altri ufficiali della curia podestarile. Schematizzando molto, si assiste a una
duplice, potenziale, stratificazione: una stratif icazione ‘verticale’ , per così dire,
prodotta appunto dalle annotazioni che in fasi differenti del processo si sedimenta-
vano all’interno di uno stesso foglio; e poi una stratif icazione ‘orizzontale’ ,
sovrapponibile alla prima, determinata dal susseguirsi di più unità autonome perti-
nenti ad una stessa causa, che davano vita, insomma, al singolo dossier processuale 26.

———————
22 L’autenticazione tramite sigillo è espressamente richiesta, ad esempio, per gli elenchi di testi-

moni sia negli Statuti del 1288, lib. IV, r. 9 De testibus dandis sigilatis vel autenticatis in certis casibus cri-
minalibus. Rubrica, sia in quelli del 1335, lib. VIII, r. 4 In quibus casibus et infra que tempora porigi seu in
scriptis dari possint et debeant nomina testium. Rubrica, si veda Statuti 1288, p. 181 e Statuto 1335, p. 591.

23 NICOLAJ 2007, p. 180.
24 ROLANDINUS, f. 394v e sgg.
25 Si veda ASCHERI 2004, in particolare pp. 319, 321; VALLERANI 2011 e MURANO 2014. Assai ricca,

peraltro, la bibliografia in tema di consilia, si veda a titolo indicativo: ROSSI 1958; Consilia 1995; CHIANTINI

1996; Legal consulting 1999; ASCHERI 2003; BELLOMO 2011; MENZINGER 2011; PADOA SCHIOPPA 2014.
26 In ogni caso, vale « sottolineare sia il fatto che forma interna e forma esterna sono indissolubil-

mente speculari, sia la necessità che la forma interna sia approfondita ed estesa concettualmente alla sua
struttura logico-giuridica », NICOLAJ 2004, pp. 21-22.
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La complessità che ne deriva è evidente. In tutti questi casi, infatti, diviene pos-
sibile mettere in relazione tra loro tasselli documentari superstiti di una stessa
‘forma a sequenza’  – per usare la terminologia coniata da Giovanna Nicolaj 27 –,
la cui articolazione non fa che riflettere a sua volta la sofisticata organizzazione rag-
giunta dall’ordo iudiciarius criminale in questo periodo. Tali scritture, infatti,

« costituiscono, logicamente e sostanzialmente, sia un solo documento scandito in tanti segmenti
– il processo verbale coi suoi acta è da considerare una unità documentaria superiore e d’insieme –,
sia, al di sotto, tante singole unità documentarie quanti sono quei segmenti, che o hanno una loro
cornice formale/protocollare autonoma o, in mancanza di questa, trovano comunque una pari
cornice nella posizione procedimentale che spetta loro nel processo verbale » 28.

Un bell’esempio di stratificazione verticale viene, fra i tanti possibili, da un do-
cumento del 21 aprile 1328 relativo ad una causa per omicidio, la cui vittima era un
bannitus comunis Bononie 29. Sul recto della carta si trovano, ad opera di 3 mani di-
verse: 1) l’eccezione perentoria presentata dal procuratore del reo; 2) in calce, un
consilium di Blioberisio Azzoguidi legum doctor sull’ammissibilità di detta eccezione;
3) l’annotazione relativa alla sentenza del giudice. Sul verso della stessa carta si leg-
gono invece: 1) l’annotazione (datata 22 aprile) relativa alla richiesta del consilium,
alla scelta del giureconsulto e alla tassazione del consilium; 2) la nota relativa al de-
posito cauzionale. Altro esempio interessante è offerto da un libello di accusa da-
tato 13 luglio 1316 30 (Fig. 8), presentato dal doctor gramatice Ranieri del fu Girardi
contro i mandanti di un’aggressione a mano armata ai danni del figlio Galvano, doc-
tor loyce. Anche qui, in calce al foglio, ricorrono di mani diverse: 1) l’annotazione
del receptor incaricato di riscuotere la gabella di registrazione, 2) l’annotazione rela-
tiva alle fideiussioni prestate e alle dilazioni concesse dal giudice redatta dal notaio
della curia podestarile.

Una duplice stratificazione, verticale e orizzontale ad un tempo, o meglio una
vera e propria ‘forma a sequenza’ è, invece, quella attestata dal voluminoso dossier
riguardante il processo intentato nel 1320 contro Gualterius Petri Efficax de Anglia,
stazionario inglese attivo a Bologna, come già altri suoi connazionali, nella produzione
libraria per pecias 31. Gualterio, che aveva una bottega giuridica nella parrocchia di San

———————

27 Ibidem, p. 22; NICOLAJ 2007, pp. 219-220.
28 Ibidem, p. 217.
29 Maestri e scolari, b. 65 = SARTINI 1974-1975, n. 92recto.
30 Maestri e scolari, b. 35 = TRERÈ 1973-1974, n. VII.3.
31 Maestri e scolari, b. 65 = TRERÈ 1973-1974, nn. XXXIX-XL.24, pp. 164-249, parzialmente edito



–  294  –

Giacomo dei Carbonesi, venne inquisito per l’aggressione e il tentato omicidio del
miniatore Monte di Neri. Il suo corposo fascicolo giudiziario si compone di elenchi di
testimoni e deposizioni testimoniali prodotti in vari momenti, nomine di procuratori e
curatori, exceptiones avanzate a più riprese da entrambe le parti, intentiones reiterate
della vittima e del reo, elenchi di interrogazioni da sottoporre ai testi e alle parti rivisti
dal giudice, satisdationes. Come se non bastasse, il dossier trova poi un ulteriore aggan-
cio e sviluppo all’interno dei registri di Inquisizioni e testi del I semestre del 1320 32.

Si può allargare ulteriormente la prospettiva fino ad abbracciare l’intero s i s tema
documentario comunale  33, se si tiene conto che le carte di corredo trovavano
potenziali estensioni e corrispondenze intertestuali non solo, com’è naturale, nei va-
ri registri processuali, ma anche nella documentazione di altri uffici pubblici (libri di
bandi, estimi, venticinquine …), nella stessa legislazione comunale talvolta espres-
samente citata nelle allegazioni, come pure nei protocolli dei notai cittadini che ave-
vano rogato i singoli instrumenta allegati agli atti, nelle matricole delle società di arti
e di armi o delle università, con i quali si viene dunque a creare un rapporto forte di
interdipendenza e ‘circolarità’. È il caso, ad esempio, di un documento di consenso
all’azione del 1323, in calce al quale è stata apposta l’annotazione recante il rinvio
alla registrazione del relativo instrumento all’interno del registro dei Memoriali del
Comune (positum in Memorialium per Ugonem Petri Ugonis notarium ad Memoralia
comunis Bononie, Fig. 10), in piena aderenza alla normativa statutaria 34. Ne risulta,
evidentemente, un reticolo documentario fittissimo, che si fonda su quella stretta
collaborazione e compartecipazione, fuori e dentro le aule dei tribunali, tra notai
privati e notai pubblici, su cui ha scritto pagine sempre fondamentali Dino Pun-
cuh 35. Esso offre, insomma, un osservatorio ottimale per cogliere « la profonda

———————

in ZACCAGNINI 1926, n. XXXII, p. 164; su Gualterius si veda da ultimo SOETERMEER 1997, pp. 59-61,
365 e sgg.; RAPONE 2014, p. 132 e sgg.

32 Inquisitionum et testium, b. 102 (1320), n. 304 cc. 20r-30r; n. 383, cc. 7v-29r.
33 NICOLAJ 2001; NICOLAJ 2004, p. 3 e sgg. Una ‘fotografia’ del sistema documentario comunale bo-

lognese si ricava da Camera actorum 2003 e ANTONELLI 2020; si veda inoltre per il Piemonte BAIETTO 2000.
34 Maestri e scolari, b. 65 = SARTINI 1974-1975, n. 36recto. Per la normativa istitutiva dei Memo-

riali si veda Statuti 1245-1267, III, p. 581 e sgg. Purtroppo, una verifica condotta direttamente sul regi-
stro del semestre di riferimento (Bologna, Archivio di Stato, Ufficio dei Memoriali (1265 – 1452), Me-
moriale n. 148, cc. 93r-93v) non ha dato frutti; si può tuttavia ipotizzare che sia intervenuta qualche sfa-
satura nell’ordine delle carte, o al limite qualche caduta, al momento della rilegatura dei fascicoli
all’interno del volume o in sede di restauro successivo.

35 Si v. PUNCUH 2006 e più recentemente CAMMAROSANO 2013; sul rapporto tra notariato e am-
ministrazione della giustizia si v. inoltre MONTORZI 1985; Hinc publica fides 2006.
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compenetrazione della giustizia pubblica affidata ai magistrati forestieri con i mec-
canismi giuridici e sociali della città » 36.

II.4 Proseguendo in questo tentativo di ordinamento tassonomico, si può infine
individuare almeno un ulteriore criterio distintivo utile avendo riguardo alla tradizione
manoscritta del testo: le carte di corredo possono comporsi, infatti, di documenti
originali prodotti ex novo proprio in vista del processo, come pure di copie autenti-
che di precedenti atti o contratti che potessero risultare di una qualche utilità nel
corso della causa, estratte da archivi pubblici o privati. Caratteristica, questa, che
solleva non pochi problemi di ordine squisitamente filologico, come ha giustamente
evidenziato ancora Nicolaj, nel momento in cui dall’analisi del singolo atto, consi-
derato nella sua autonomia, si passa all’esame dell’intero incartamento processuale,
dell’intera ‘forma a sequenza’, per la quale il tradizionale dualismo originale/copia
appare francamente insufficiente e inadeguato 37.

III. Esaurito questo primo, provvisorio tentativo di classificazione delle carte di
corredo, vorrei a questo punto passare all’esame dei formulari degli atti iniziali che
davano avvio al procedimento, perché essi si prestano bene ad osservare le strette
relazioni istituibili, ancora nella prima metà del XIV secolo, tra la documentazione,
la normativa e la dottrina, già evidenziate dalla critica attraverso lo studio dei regi-
stri, e, al tempo stesso, a seguire le rigorose corrispondenze esistenti proprio con
questi ultimi 38. Si analizzerà dunque in termini comparativi la struttura formulare
dei libelli con cui si avviava la procedura per accusationem, dei libelli di denuncia pre-
sentati dai ministrali che preludevano al processo per inquisitionem, e dei libelli di
notifica prodotti da privati che sollecitavano una inquisitio cum promovente 39.

———————

36 VALLERANI 2012, pp. 292.
37 NICOLAJ 2004, pp. 22-23.
38 Riferimento costante per questa sezione VALLERANI 1997; VALLERANI 2000b; VALLERANI 2012.
39 La distinzione tra i differenti libelli è chiarita dalla legislazione statutaria del 1335, lib. VIII r. 14

(Qua via procedi possit super malleficiis quibuscumque. Rubrica): « … Declarantes et inteligentes in quocum-
que tractatu sub modo accus at ion i s  comprehendi modum denunciationis, et sub modo inq u i s i -
t ion i s  comprehendi modum notifficationis, et e converso. Et ubicumque et in quacumque scriptura
scriptum reperietur ve rbum denunc i at ion i s  sit et inteligatur esse verbum accusationis, et ubi ve r -
bum not t i f i c a t ion i s  tunc sit et inteligatur esse verbum inquisitionis, salvo quam in denunciatione
ministrallium et massariorum et quibuscumque denunciationibus que fierent ex  neces s i t a t e  o f f i c i i
eisdem imposita per comune Bononie seu vigore nostrorum statutorum », si veda Statuto 1335, p. 607.
Circa la redazione del libello, come momento necessario preliminare alla litis contestatio si v. anche
ROLANDINUS, lib. VIII De litis contestatione. Rubrica, f. 333v: « Est autem litis contestatio, negocii prin-
cipalis hincinde apud iudicem facta narratio. Quam narrationem libellum debet praecedere ... ».
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In ottemperanza alle norme espresse negli statuti del 1288, e in linea anche con
la rubrica De accusatione del de iuditiis di Rolandino 40, i libelli di accusa (Appendice
n. 1) iniziano sempre con l’indicazione chiara del nome dell’accusatore, corredato di
tutti gli elementi identificativi utili e della specificazione della cappella di residenza,
spesso messo in evidenza anche dall’uso di parentesi o altri accorgimenti grafici di
leggibilità. Nel caso in cui tali documenti fossero presentati da un procuratore, nel
testo è sempre inserita la formula de consensu et voluntate o habens consensum, che
pure può essere messa in relazione con la normativa statutaria che imponeva la vo-
luntas dell’offensus come requisito necessario a procedere 41. Altro elemento essen-
ziale è costituito poi dal sacramentum calumpniae prestato dall’accusatore, cristalliz-
zato perlopiù nel semplice aggettivo iuratus delle carte o talvolta reso con una for-
mula più estesa o ceterata; giuramento che fonda la legittimità dell’accusa presentata
sulla bona fide – come sottolinea ancora Rolandino 42 – dell’accusatore. Seguiva a

———————

40 Si v. lib. IV r. I (De accusationibus et denuntiationibus et quomodo et qualiter procedi debeat super
eis) in Statuti 1288, p. 171 e sgg.; ROLANDINUS, r. De accusatione, f. 380. Come è noto, nelle redazioni
statutarie successive scompare la trattazione delle modalità di sviluppo del processo accusatorio, pur
mantenendosi attenzione verso altri aspetti di questa procedura, si veda CUCINI 2019, pp. 152-153.

41 Negli statuti del 1288, lib. IV r. 1 (De accusationibus et denunciationibus et quomodo et qualiter
procedi debeat super eis. Rubrica), si legge: « … item dicimus quod nullus possit vel debeat aliquem accu-
sare vel denuntiare de aliena iniuria sine voluntate eius qui offensus fuerit », si veda Statuti 1288, p. 171;
in quelli del 1335, lib. VIII r. 2 (De personis que accusare possunt vel accusationi adesse. Rubrica): « … et
in ipsa accusatione, et circha ea, omnia facere que principaliter offenssus facere possit, nisi quatenus ab
aliquo nostro statuto proyberetur, prius tamen consensu habito ab eo qui diceretur principaliter offen-
sus … Consensu autem non habito a principaliter offensso, vel offensi herede, de alliena iniuria vel of-
fensa accusatio non procedat …, qualecumque sit crimen, nisi fuerit tutor, vel curator generalis vel syn-
dicus seu allius legiptimus administrator », si veda Statuto 1335, p. 582 e sgg.

42 Rolandino dedica al giuramento di calunnia una intera rubrica del De iudiciis (De sacramento
calumpniae. Rubrica, si veda Appendice 1) e riporta inoltre un modello di formulario ad hoc, si veda
ROLANDINUS, ff. 335v, 389v-390r. Ma già in precedenza Tancredi aveva riconnesso il giuramento alla
bona fides: « iuramentum calumniae est, cum quis iurat, se bona fide et non calumniandi animo agere vel
respondere » (Ordo iudiciarius, II.2.1 de iuramento calumniae), richiamandone l’obbligo anche nelle cause
criminali sulla scia di Azzone e Pillio: « sed utrum in causis criminalibus iurandum sit de calumnia, diversi
diversa dixerunt. Aliorum opinionibus et opinionum rationibus praetermissis, dico cum dominis Azone et
Pillio, iurandum esse de calumnia in criminalibus causis ut Cod. de iureriur. propt. cal. dand. 2.58.I.1, nam
ibi dicitur in omni causa iurandum esse, et decretales expresse innuunt in causis criminalibus esse iuran-
dum ut X.1 de iuram. cal. 1, 34. (35) c. 1 et 2 » (Ordo iudiciarius, II.2.3) si veda PILLIUS - TANCREDUS –
GRATIA, pp. 201, 203. Per quanto riguarda la legislazione, si v. Statuti 1288, lib. IV r. 1 (De accusationi-
bus et denunciationibus et quomodo et qualiter procedi debeat super eis. Rubrica), p. 169 e sgg. e Statuto
1335, lib. VIII r. 9 (De iuramento et satisdatione prestanda a quolibet accusatore seu notifficatore tempore
poretionis acuse seu notificationis, et de dacii solutione. Rubrica), p. 596 e sgg. Sul giuramento di calunnia
rimane ancora fondamentale SALVIOLI 1888; si v. inoltre più recentemente SARTI 1995; SARTI 2001.
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questo punto la coppia verbale indicante l’actio, cioè denuntiat et accusat e natural-
mente il nome dell’accusato, mentre la descrizione del reato era introdotta da una
frase relativa ricca di espressioni avverbiali e modali fortemente standardizzate 43;
quindi vi era l’indicazione del mese e quella, dettagliata, del luogo in cui il reato era
stato compiuto, scandita da numerosi iuxta e dalla menzione dei vicinos 44. In chiusura
della carta si trovava quindi la richiesta di vindictam 45: la formulazione, dal carattere
assai convenzionale, era introdotta dall’avverbio quare e recava il rinvio generale alle
norme comunali, ma poteva talvolta, in circostanze particolari, assumere una veste più
ampia e retoricamente sostenuta, oppure, in altri casi, richiamare leggi particolari con-
tro specifici tipi di reati 46. Manca sempre, invece, la sottoscrizione dell’accusatore,
teoricamente prevista come fonte di obbligazione, ma non applicata per consuetudi-
ne, secondo quanto attesta lo stesso Rolandino alla rubrica « De accusatione: debet ac-
cusator de iure in accusatione se subscribere, idest se obligare ad poenam talionis,
nisi probet quod intendit. Quod si non subscribet, intelligitur tamen astrictus ad
hoc de natura actionis, quamvis hoc de consuetudine non servetur » 47.

Tutte le annotazioni che seguivano, in calce o nel verso della carta, erano apposte
da mani diverse in momenti successivi. Fra queste, si trovano le formule relative alla
tassa di registrazione dell’atto, quelle relative alle garanzie o satisdationes offerte dal-
l’accusatore: garanzia de accusatione prosequenda e fideiussioni, iscrizione all’estimo

———————

43 Come ha rilevato VALLERANI 2012, p. 280: « L’accusa stessa diventa un atto formulare, con frasi
tipizzate secondo il reato ».

44 I termini temporali previsti per la presentazione delle accuse erano di 1 mese (città) o 2 (conta-
do) dalla data del crimine, sia nella normativa del 1288 (Statuti 1288, lib. IV r. 3, p. 172), sia in quella del
1335 (Statuto 1335, lib. VIII r. 3, p. 589).

45 Si veda r. De accusatione, ROLANDINUS, f. 380r.
46 Così, ad esempio, un libello di accusa del 1308 febbraio 24 presentato da un membro de societate

clavium et de societate muratorum contro un esponente della nobile famiglia dei Baxacomatribus risente
ancora chiaramente del clima politico delle lotte antimagnatizie: « quare petit eum puniri et condempna-
ri secundum formam statutorum, ordinamentorum, reformationum seu provisionum comunis et populi
Bononie loquentium in favorem hominum artium et armorum et de societate populi Bonnonie contra
magnates, nobilles et potentes civitatis Bononie et districtus et quod stetur sacramento domini … quod
idem dominus … sit de nobillibus, magnatibus, potentibus civitatis Bononie, secundum formam dicto-
rum statutorum, ordinamentorum, reformationum seu provissionum populi antedicti » (si v. Maestri e
scolari, b. 35 = BALUGANI 1973/1974 n. 28 e inoltre n. 46). In altri casi, invece, la formula rievoca le
norme statutarie relative ai reati commessi contro lo Studium bolognese e i suoi scolari con espressioni
quali secundum formam privilegii concessi scolaribus universitatis civitatis Bononie o simili (si veda ad
esempio ibidem, nn. 1, 30, 41, 64, 76).

47 ROLANDINUS, f. 380v.
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(requisito sine qua non per poter procedere 48) e poi le eventuali note relative alla
concessione di dilationes, all’approvazione del libello da parte dei giudici e alle cita-
zioni. Sempre presente è infine la data di presentazione della carta espressa con i
participi porrecta o exhibita 49. Tale struttura si presenta con minime varianti lungo
tutto il periodo considerato, sebbene i libelli di accusa divengano meno numerosi a
partire dagli anni ’20 del Trecento (senza con questo scomparire del tutto) 50.

Rispetto a questa intelaiatura formulare i libelli di denuncia e di notifica mostrano
alcune peculiarità (Appendice n. 2). La prima riguarda il frequente spostamento in
apertura del documento del verbo indicante l’actio, rappresentato dal solo denunciat
nei libelli presentati da pubblici ufficiali, ovvero da una formula di notificazione im-
personale (notum sit/notificatur) in quelli di notifica, appunto, più congrua anche al
frequente anonimato di queste carte 51. Altri elementi sostanziali di differenziazione
sono costituiti, per ovvie ragioni, dall’assenza di procuratori e relative formule di con-
senso e inoltre dalla mancanza del giuramento calumpniae tipico dell’accusatore. An-
cora, significative divergenze si osservano nella seconda parte del documento, laddove
la richiesta di punizione e condanna propria delle accuse è sostituita da una richiesta di
inquisizione rivolta al podestà o ai suoi giudici e introdotta sempre dall’avverbio
quare. Seguono in calce l’elenco dei testimoni e altre annotazioni successive.

Se la struttura generale delle denunce e notifiche è questa, si osservano però alcu-
ne interessanti varianti, nel campione preso in esame, a partire all’incirca dagli anni
Trenta del Trecento, quando i formulari assumono un andamento semplificato e, in
taluni casi, un po’ più disordinato e confuso, che trova precisi paralleli nei registri di
inquisizioni coevi: fenomeno da mettere in relazione con la più generale crisi del si-

———————

48 Per lo stretto legame tra estimo e diritto di cittadinanza e l’accentuazione del processo di « crimi-
nalizzazione dell’evasione » fiscale intorno ai primi decenni del Trecento, si veda VALLERANI 2012, pp. 303,
312; più in generale, sugli estimi bolognesi si v. SMURRA 2007; ANTONELLI- FEO - MODESTI 2010, p. 59 e
sgg.; VALLERANI 2018b; mentre per le politiche di esclusione dal comune si veda MILANI 2003, p. 231 e sgg.

49 ROLANDINUS, r. De accusatione, f. 380.
50 Nel campione esaminato si contano 43 libelli di accusa (86%) contro 1 sola denuncia ad opera di

ministrali e 6 notifiche per il periodo 1301-1304; 34 accuse (79%), 1 denuncia e 8 notifiche per gli anni
1305-1315; 21 accuse (81%), 3 denunce e 2 notifiche tra il 1316 e il 1320; 12 accuse (37%), 13 denunce di mini-
strali e 7 notifiche tra il 1321 e il 1330 e infine 12 accuse (28%), 19 denunce e 12 notifiche tra il 1332 e il 1348.
Dati, pur parziali, che paiono comunque indicativi di una tendenza più generale – già ampiamente evidenziata
dalla critica – verso una flessione della procedura accusatoria parallela al progressivo moltiplicarsi degli strumenti
procedurali disponibili (procedura ex officio ma anche querela e poi supplica), si veda da ultimo BLANSHEI 2018b,
p. 9 e sgg.; BLANSHEI 2018c, p. 59 e sgg.; VALLERANI 2018a, p. 50 e sgg.; CUCINI 2019, p. 154 e sgg.

51 Circa i verbi che, secondo gli statuti del 1335, contraddistinguono i diversi tipi di libelli si veda
quanto detto in precedenza alla nota 39.
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stema podestarile ampiamente messo in evidenza dalla critica 52. Il 27 marzo del 1333,
ad esempio, la denuncia di un ministrale si apre con il verbo notificatur vobis proprio
delle notifiche 53, mentre un’altra del 16 marzo 1336 ha denuntiant et notificant 54. In
una denuncia del 1342 i due ministrali della cappella di S. Michele dei Leprosetti iurati
denuntiant et accusant 55, dove ad essere improprio non è solo il verbo accusare ma
anche il riferimento al giuramento, del tutto ridondante nel caso di pubblici ufficiali,
come sottolinea Rolandino (De extraoridinariis criminalis iudicii. Rubrica):

« Hi vel eorum similes quando ex officio eis commisso aliquos denunciant non est opus ut accu-
sent, vel in accusatione sacramentum calumni� pr�stent, sed ut simpliciter denuncient, eorum
enim denunciationi sub sacramento quod pr�stiterunt de officio exercendo statur, & ex denuncia-
tione sine altera probatione denunciatur » 56.

Le notifiche, d’altra parte, si riducono talvolta al mero racconto del reato, in-
trodotto per lo più dall’espressione factum sic se habet o simili, e all’indicazione delle
parti coinvolte (Fig. 9) 57. Proprio la scomparsa della richiesta di inquisizione nella
seconda parte della carta accomuna molte denunce e notifiche di questo periodo 58: il
libello si fa allora assai più sintetico e stringato, chiudendosi direttamente con le in-
dicazioni di luogo e di tempo.

Vengo quindi all’ultimo breve aspetto che voglio richiamare, questa volta perché
mi sembra indicativo dello stretto rapporto che corre, a vari livelli, non solo fra teoria e
prassi documentaria ma anche tra attività giudiziaria e extragiudiziaria dei notai. Mi ri-
ferisco ad uno specifico passaggio formulare inserito all’interno di alcuni dicta testium,
cioè verbalizzazioni degli interrogatori cui venivano sottoposti i testimoni. Tali docu-
menti, infatti, dopo l’indicazione del nome del teste posto in apertura e accompagnata
dalla formula di giuramento (il solito iuratus) e dopo l’indicazione del nome del giudi-
ce chiamato ad esaminarlo, recano talvolta una interessante variante formulare: super

———————

52 Si veda in particolare VALLERANI 2000b, pp. 404, 413 e sgg.
53 Maestri e scolari, b. 65 = RIZZO 1975-1976, n. XII.
54 Ibidem, n. XXI.
55 Ibidem, n. LV.
56 ROLANDINUS, f. 388v; il concetto è ribadito anche nella sezione dedicata agli exempla scriptura-

rum, alla rubrica De criminalis iudiciis scripturis, & primo forma libelli accusationis (ibidem, f. 392v): « …
Et nota si fiet denunciatio ab aliquo custode, vel alio officiali, tunc ille non iurabit, sed simpliciter dicet:
“Talis custos nocturnus, vel saltuarius ex officio suo denunciavit se invenisse talem post tertium sonum
campan� de nocte” ».

57 Maestri e scolari, b. 65 = RIZZO 1975-1976, nn. XLIII, XLIV, XLVII.
58 Ibidem, nn. XIII.1, XIV-XV, XXI-XXIII, XXVI, XXXII, XLI, XLII.2, LI.
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dicta inquisitione sibi primo lec ta vulgari ter  e t  dis t inte  de  verbo ad verbum
interrogatus… dixit (Fig. 11) 59. In qualche carta la formula è arricchita dalla preci-
sazione che tale traduzione nella lingua corrente era stata condotta direttamente per
dictum iudicem, talaltra invece per me notarium: giudice e notaio possono dunque
intercambiarsi in questo compito di mediazione linguistica. Proprio i resoconti testi-
moniali appaiono peraltro tra le tipologie documentarie più aperte e permeabili, com’è
noto, rispetto alla penetrazione di inserti volgari all’interno della tradizionale impal-
catura latina delle carte, come conferma anche la documentazione bolognese esamina-
ta 60. Non è un caso, allora, che l’attenzione verso la lingua del documento notarile e
l’emersione del volgare negli scritti di carattere pratico si stia facendo più assidua negli
ultimi anni: tale formula, infatti, ci apre un piccolo squarcio su una delle poche fasi
procedimentali di cui non rimane puntuale attestazione scritta se non appunto nella
sua versione latina, ma in cui, al tempo stesso, il contributo notarile si fa più forte e
originale 61. Essa, inoltre, può essere messa in precisa relazione con alcuni testi norma-
tivi e dottrinali già segnalati da Fiorelli e messi in evidenza più recentemente da Feo e
Antonelli a proposito della formazione degli aspiranti notai e della prova finale che essi
dovevano sostenere per poter esercitare la professione: gli statuti bolognesi del 1246,
ripresi poi nel 1250 e del 1252 prevedevano espressamente, infatti, che nel corso dell’esa-
me finale – da svolgersi, si badi, proprio alla presenza dei giudici del podestà – gli aspi-
ranti notai dovessero dimostrare non solo di sapere scrivere, ma anche legere scripturas
quas fecerint vulgari ter  et l i t teral i ter  62. Sebbene questo passaggio non sia succes-
sivamente riproposto né negli statuti del 1288, né in quelli del 1335, è probabile che tale
competenza fosse ormai genericamente implicita nel riferimento a hiis que spectant ad

———————
59 Ad esempio DANIELLI 1985-1986, n. 120; BALUGANI 1973-1974, n. 80; TRERÈ 1973-1974, nn.

XXXI.1, XL.2.
60 Si tratta per lo più di brevi frasi tese a riprodurre, nella struttura dialogica dell’interrogatorio, le

dichiarazioni dei testi, sebbene sempre secondo moduli convenzionali, per cui si veda ad esempio TRERÈ

1973-1974, nn. XL.9, XL.20, XL.23; RIZZO 1975-1976, nn. XVI, XLIII. È probabile, tuttavia, che son-
daggi più sistematici possano far emergere un panorama più variegato e consistente, come dimostrano i
documenti segnalati da ANTONELLI 2016. In virtù di questo, si potrebbe ragionare rispetto alla liceità di
individuare proprio nella lingua delle carte un ulteriore possibile criterio distintivo all’interno di questa
galassia documentaria.

61 Si veda PUNCUH 2006, p. 897 e sgg.; SINISI 2006, p. 230; VALLERANI 2012, p. 281.
62 Statuti 1245-1267, II, lib. VIII, r. I (De tabellionibus non fatiendis sine examinatione); l’indi-

cazione è ripresa poi con lievi modifiche anche nel 1252: « et faciat singulos legere et reccitare scripturas
quas fecerint et instrumenta que dixerint vel vulgariter vel litteraliter jbidem coram examinatoribus su-
pradictis »; manca invece negli statuti del 1288. Si v. FIORELLI 1994, p. 18 e sgg.; ANTONELLI - FEO 2004
e bibliografia ivi citata, ripresi anche da POLIMENI 2008, p. 257; più in generale, sull’uso del volgare nei
documenti si v. NICOLAJ 2003; FORMENTIN 2016; FORMENTIN 2020.
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artem notarie 63 quale oggetto di verifica finale, ipotesi che pare avvalorata anche dal
progressivo modularsi dell’esame di accesso alla professione in questi termini in altre
realtà cittadine nel corso del XIV secolo 64. Anche la dottrina notarile aveva del resto
manifestato precoce interesse in tal senso, attestato già nel secondo decennio del XIII
secolo dalle formule volgari di Ranieri da Perugia 65. Rolandino, dal canto suo, – pur
non facendo espresso riferimento al volgare – lascia emergere in controluce questa
peculiare dimensione della pratica notarile trattando proprio degli interrogatori dei te-
stimoni durante il processo: non solo al tabellione spetta precipuamente il compito di
dare in scriptis le domande da sottoporre ai testi secondo le intenzioni delle parti
verbotenus dicta, cioè espresse oralmente, in modo che risultino iuste et rationales, e
quindi di ducere… testem, cioè condurre a tutti gli effetti l’interrogatorio leggendo
ad alta voce il libello d’accusa (legere ei libellum accusationis), sottoponendo al te-
stimone le domande predisposte e quindi rileggendogli, per conferma, le risposte
verbalizzate (& legat ei quod scripsit corrigendo si quid visum est testi non bene scrip-
tum esse); ma inoltre, proprio lui ha il compito di interpretare e chiarificare i possi-
bili, eventuali passaggi oscuri presenti nelle dichiarazioni testimoniali (si testis ali-
quid obscurum dixit, bene potest reduci, ut interpretur & clarificetur dictum suum) 66.
Attenzione ancora maggiore alla questione, d’altra parte, ha riservato il notaio Pie-
tro Boattieri 67, che nella sua Expositio in Summa Rolandini offriva ai notai regole
minuziose su come il testo latino del documento doveva essere tradotto vulgariter:

Tamen accipe aliquas regulas circa vulgare reddendum:
prima est quod quotiescunque reperitur aliquod verbum, quod commode non recipiat vulgare, illud
debet omitti in vulgari reddendo, ut tradidit. Hoc non recipit commode vulgare quia rusticus diceret:
« tabellio vult me prodere, quando debet facere instrumentum meum » si tu diceres à tradito.
Secunda regula est, quod, quando reperitur aliquod verbum preteriti temporis, debet reduci ad presens …
Tertia regula est, quod, si reperietur aliquod participium desinens in –ans vel in –ens presentis
temporis, debet reduci in vulgarizando ad gerundium … 68

———————

63 Statuti 1288, lib. VIII r. 1 (Quomodo et qualiter debeant creari tabelliones per comune Bononie.
Rubrica), II, p. 49; ripreso pressoché alla lettera in Statuto 1335, lib. VIII r. 1 (Quomodo et qualiter de-
beant creari tabeliones. Rubrica), II, p. 513.

64 MUSAZZO 2014, p. 157 e sgg.
65 Si veda CASTELLANI 2009; FIORELLI 1994, p. 19.
66 Si veda ROLANDINUS, r. De testibus in iudiciis productis, f. 348r e sgg.
67 Maestro di retorica e notariato, autore della Expositio in Summa Rolandini e, fra l’altro, anche di

un Libellum de ordine iudiciorum e di un trattato Super modum arigandi tam licteraliter quam vulgariter;
si veda ORLANDELLI 1968; ANTONELLI - FEO 2004.

68 Cito da GAUDENZI 1899, pp. XXI-XXII.
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Attraverso i pochi, laconici accenni presenti nei formulari dei dicta testium pos-
siamo pertanto cogliere una dimensione peculiare e originale, ma per noi più sfug-
gente e meno tangibile, della professione notarile, che si fondava sulla fiducia che i
privati e le parti riponevano nei notai anche grazie al ruolo di indispensabile media-
zione linguistica da essi svolto. Una mediazione duplice – si badi –, compiuta da un
lato attraverso una operazione di vera e propria traduzione da una lingua (volgare)
ad un’altra (latino) e, dall’altro, tramite la trasposizione espressiva da un registro
(orale) ad un altro (scritto e settoriale), che presupponeva una necessaria capacità di
sintesi e schematizzazione all’interno di quadri espressivi formulari tipizzati, che
ben si addicevano alla nuova « concezione amministrativa della giustizia, che neces-
sita appunto di procedimenti unificati e iterabili di registrazione delle cause, con-
trollati da un personale qualificato, ma accessibili a tutti i cives » 69.

Venendo dunque rapidamente alle conclusioni, credo che il quadro tracciato fi-
nora, sebbene ancora incompleto, lasci emergere con evidenza la straordinaria com-
plessità e, al tempo stesso, le ricche potenzialità di queste fonti per la diplomatica, la
storia e il diritto. Ogni singolo processo dà vita ad un complesso reticolo, o forse
sarebbe meglio dire un vero e proprio ‘microsistema’ documentario, articolato e
composito, nel quale ciascuna carta, annotazione o registrazione occupa una posi-
zione ben definita e autonoma, riconoscibile nella procedura, ma al tempo stesso è
in relazione di interdipendenza funzionale (e talvolta anche materiale, testuale o
grafica) con le altre che la precedono o la seguono nel dossier. Non solo, con la loro
eterogenea facies materiale e tipologica, con la complessità dei rimandi intertestuali
che si possono cogliere sia al loro interno sia, al tempo stesso, con la prassi docu-
mentaria extragiudiziaria, con la normativa e la dottrina, le allegationes processuali
offrono un terreno fertilissimo per osservare la complessità dell’intero sistema do-
cumentario comunale e quel rapporto di stretta sinergia operativa che legava iudices,
notai addetti alla curia podestarile, notai del comune o della chiesa e notai che lavo-
ravano per i privati. Un « notariato pervasivo » 70, al quale competeva un ruolo essen-
ziale di trasmissione, collegamento e mediazione – nei casi migliori, potenzialmente
originale e creativo – tra le varie istanze che muovevano la società fuori e dentro le
aule dei tribunali.

———————

69 VALLERANI 2012, p. 284.
70 NICOLAJ 2001, p. 103.
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Fig. 1 - Cedola pergamenacea contenente una perizia medica, 1302 giugno 8 (Bologna, Archivio di Stato,
Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 35)
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Fig. 2 - Quaderno cartaceo contenente dicta testium, 1524 aprile 6 (Bologna, Archivio di Stato, Co-
mune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)
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Fig. 3 - Istrumento di procura di Bonifacio conte di Panico, 1322 marzo 10 (Bologna, Archivio di Stato,
Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)
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Fig. 4 - Libello d’accusa di magister Andreas condam domini Iacobi de Guaçatorio, doctor notarie, 1332
agosto 21 (Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia,
Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)

Fig. 5 - Libello di denuncia presentato da Deolai di ser Giacomino, ministrale della cappella di S. Cataldo
del foro di mezzo, 1328 ottobre 7 (Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599),
Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)
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Fig. 6 - Elenco di spese effettuate da Marco Marchi Paxiti nel processo contro Lorenzo di Andrea
Bernardini, 1321 (Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici
ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)
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Fig. 7 - Consilium di Macagnano di Azzoguidi, Tommaso Formaglini, Alberto de Arnuxiis e Millancius
di Manzolino legum doctores, esterno con sigilli, 1322 (Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del
Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)
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Fig. 8 - Libello di accusa pesentato dal doctor gramatice Ranieri del fu Girardi, 1316 luglio 13, con stra-
tificazione grafica ‘verticale’: 1) notaio privato, 2) receptor incaricato di esigere la gabella, 3) notaio ad
malleficia (Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia,
Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 35)
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Fig. 9 - Libello di notifica relativo ad una aggressione commessa da Dalfino di Michele detto Sal-
vatichus de Dalfinis, con breve inserto in volgare, 1339 aprile 2 (Bologna, Archivio di Stato, Comu-
ne - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)
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Fig. 10 - Annotazione in calce, recante il rinvio alla registrazione nei Memoriali del relativo istrumento
di consenso, 1323 giugno 29 (Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599),
Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 35)

Fig. 11 - Dicta testium, 1524 aprile 6, dettaglio relativo al formulario: super dicta intencione primo sibi
lecta vulgariter ad intellixenciam (Bologna, Archivio di Stato, Comune - Curia del Podestà (1231-1599),
Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari, b. 65)
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FONTI

BOLOGNA, ARCHIVIO DI STATO

– Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Accusationes.
– Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Libri inquisitionum et testium, b.
102 (1320), nn. 304, 383.
– Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Sententiae.
– Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Vacchettini o bastardelli.
– Comune - Curia del Podestà (1231-1599), Giudici ad maleficia, Carte di corredo, Maestri e scolari,

bb. 4, 35, 65.
– Ufficio dei Memoriali (1265-1452), Memoriale n. 148 (1323).
– Corporazioni religiose soppresse, S. Domenico, 77/7411.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords

Il presente contributo mira ad offrire una prima panoramica di un ricca e composita serie di atti
giudiziari conservata presso l’Archivio di Stato di Bologna fra i sedimenti dell’attività giurisdizionale del
podestà: le carte di corredo, vale a dire quell’insieme di documenti sciolti di varia natura che veniva alle-
gato agli atti e ai registri processuali, relativamente alla prima metà del XIV secolo. Tale documentazio-
ne è indagata nei suoi aspetti prettamente diplomatistici, ma con un occhio rivolto anche alla normativa
statutaria coeva e alla dottrina, in particolare a Rolandino. La ricerca muove anzitutto attraverso un sin-
tetico excursus su fonti e storiografia per lo studio della giustizia criminale a Bologna nel basso medioevo;
seguono, una descrizione e una proposta di classificazione delle carte di corredo, con una piccola sele-
zione di casi, e, in ultimo, una sezione comparativa dedicata ai formulari degli atti iniziali del processo
(libelli di accusa, di denuncia e di notifica) e ad alcuni passaggi formulari presenti talvolta nei dicta te-
stium, utile a evidenziare ulteriori potenzialità di studio offerte da queste scritture.

Parole significative: carte di corredo, formulari, diplomatica, giustizia criminale, notariato.

This contribution aims to offer a first overview of a rich and composite series of judicial docu-
ments preserved in the State Archives of Bologna among the sediments of the jurisdictional activity of
the podestà: the allegationes, that is to say that set of loose documents of various kinds that was atta-
ched to the acts and to the procedural registers, relative to the first half of the fourteenth century. This
documentation is investigated in its purely diplomatic aspects, but with an eye also to contemporary
statutory regulations and doctrine, in particular to Rolandino. The research moves first of all through a
concise excursus on sources and historiography for the study of criminal justice in Bologna in the late
Middle Ages; a description and a proposed classification of those documents follows, with a small se-
lection of cases; finally, there is a comparative section dedicated to the formulaires of the initial acts of
the trial (libels of accusation, denunciation and notification) and some formular passages sometimes
present in the dicta testium, useful to highlight further study potential offered by those writings.

Keywords: Procedural annexes, Formularies, Diplomatics, Criminal justice, Notaries.
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